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A partire dal XVI secolo si moltiplicano i documenti sull’emigrazione dalla Valchia-

venna, all’estremità settentrionale della Lombardia, il che comunque non significa che nei 

secoli precedenti il fenomeno fosse assente. Piuttosto, dal ’500 l’emigrazione divenne un 

fenomeno a carattere associato. Tra le cause migratorie si suole citare la povertà, e certo la 

ricerca di un’occupazione migliore era presente, ma insieme c’era la voglia di nuove espe-

rienze e anche di avventura, trascinata spesso dai racconti dei compaesani. 

All’inizio dell’età moderna si costituiscono per la Valchiavenna, come in altre zone, le 

confraternite o «scole» o società di fratelli benefattori, dette anche bussole o cassette, con 

allusione allo strumento dove il messo di turno raccoglieva le quote associative mensili tra 

gli iscritti. Al paese d’origine venivano inviati da queste associazioni soldi per i poveri, 

offerte alle chiese per restauri, per messe di suffragio e suppellettili. 

 

 I «luganegheri» a Venezia 

 Erano detti «luganegheri» a Venezia quelli che vendevano in botteghe insaccati di 

carne suina, minutame di quella bovina, frittura di pesce, minestre e altri cibi cotti come 

carciofi, castagne e uova.  

 L’emigrazione esplose dopo le pestilenze, nel 1577 e nel 1630, che, decimando la 

popolazione, indussero ad aprire l’ingresso ai forestieri. E nella corporazione dei «lugane-

gheri», istituita nel 1597, si affermarono gradualmente i valchiavennaschi, soprattutto 

quelli della Val Bregaglia da Villa a Chiavenna. Nella chiesa di San Salvador era la cappella 

di Sant’Antonio abate, dove gli iscritti erano tenuti a partecipare alla Messa festiva. 

 Nel 1771 ben 156 botteghe su un totale di 190 appartenevano a valchiavennaschi: 

in 56 come proprietari e in un centinaio come gestori. Ma, in seguito a restrizioni per i 

«luganegheri», il numero dei valchiavennaschi andò gradualmente assottigliandosi. 

 

 I Fratelli benefattori di Napoli 

 I valligiani più numerosi a Napoli erano di Gordona, ma ce n’erano anche di Chia-

venna e di quattro comuni del piano. Nel 1668-74 i gordonesi a Napoli erano 64, mentre 

12 erano in Francia, 11 a Roma, 9 a Palermo e 1 a Reggio Emilia. 

 Lo statuto della Società, che nel 1957 sarà l’ultima a sciogliersi, risale al 1540, 

mentre le cassette divennero tre, legate alle rispettive chiese: Santa Caterina al piano, la 

prima, San Bernardo a Bodengo (1658), Immacolata a Cimavilla (1718). A Napoli i mi-

granti si riunivano nella chiesa di San Pietro ad Aram presso l’attuale stazione di piazza 

Garibaldi. Molti sono ancora oggi gli oggetti preziosi donati dagli emigranti alle chiese di 

origine.  

 

 I migranti a Palermo 

 L’emigrazione a Palermo si intensificò nel Sei e Settecento. Nel 1629, quando nel 

giugno arrivò la peste a Chiavenna, si decise di erigere in contrada Oltremera la chiesetta 

di Santa Rosalia, una devozione portata dai migranti laggiù, dove fin dal 1616 esisteva un 
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«corpus Comunitatis terre Plury». Questo aveva diritto alla nomina di ben sette rappresen-
tanti tra i «capi della nazione lombarda» e uno di loro, Nicolò Brocco, due anni dopo, di-
venne «consul artis serice» della città. Ma per la maggior parte quanti provenivano da Chia-
venna, Gordona e dalla Val San Giacomo avevano mansioni umili nei servizi del porto.  
 

Nella città eterna e in Europa 

Si deve principalmente alle ricerche di Tony Corti la conoscenza dell’emigrazione a 
Roma con varie centinaia di valchiavennaschi tra Cinque e Settecento dediti ai lavori più 
vari: servitori, mozzi di stalla, magazzinieri, mercanti di vino ecc. 

Altri migrarono in Europa, e tra coloro che fecero fortuna si ricordano nel ’600 Giovan 
Pietro Pedroni di Chiavenna, divenuto senatore della regia città minore di Praga; Francesco 
Giani di Novate, vescovo di Sirmio, residente a Vienna; i piuraschi Marco Antonio Lu-
maga, banchiere a Parigi; Antonio Gianinalli, presidente delle zecche e delle miniere in 
Ungheria; Giovanni Pietro Losio, influente uomo d’affari in Boemia, consigliere di corte, 
che ebbe un figlio omonimo che diverrà uno dei massimi compositori boemi di musica 
barocca per liuto. 

Dalla metà dell’800 i migranti valchiavennaschi prenderanno la via delle Americhe e 
dell’Australia. 
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